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Il discorso sociale della Chiesa dalla Rerum Novarum ad oggi

di Giuseppe MASTROPASQUA

1- Perché il discorso sociale della Chiesa?

Il Vangelo è destinato a tutti gli uomini di ogni luogo e tempo, perché Dio mediante la Parola svela l’uomo all’uomo e risponde alle domande che tutti si pongono: perché la vita? perché la morte? dopo la morte cosa c’è? perché la sofferenza? perché il male, l’odio e le guerre? la storia ha un senso e, se si, qual è? qual è il vero bene per l’uomo e la società?

La Chiesa ha la missione di annunciare il Vangelo e, cioè, la salvezza e la redenzione operata da Cristo; questa missione -pur essendo essenzialmente religiosa e soprannaturale- viene svolta nel secolo, perché la Chiesa è realmente e intimamente solidale con gli uomini e ne condivide i problemi, le gioie e le angosce, sicché avverte di dover dare il proprio contributo per concorrere a costruire la città a misura d’uomo.

Esiste, pertanto, un nesso inscindibile tra annuncio del Vangelo e liberazione dell’uomo, perché non si può annunciare Gesù Cristo senza che l’uomo progredisca anche civilmente, liberandosi dalle schiavitù di ordine culturale, economico e socio-politico.

Il Vangelo contiene anche un messaggio sociale!

Tuttavia, ci si chiede: come annunciare il Vangelo, affinché tutti lo comprendano?

La risposta a questa domanda si fonda sul rapporto tra Vangelo e cultura: vanno utilizzati i linguaggi, gli strumenti e i simboli culturali delle diverse comunità umane, al fine di far comprendere il messaggio evangelico.

Quindi, si può affermare che la validità del discorso sociale della Chiesa si fonda su due motivazioni:

a- l’ordine morale e sociale è intimamente connesso con quello soprannaturale, perché le istituzioni umane e le cose terrene sono ordinate alla realizzazione integrale di ogni persona, sicché la Chiesa sente il dovere di offrire il proprio apporto per realizzare un sistema socio-politico più giusto e più solidale basato sul primato assoluto della persona umana.

b- La rivelazione cristiana ha un’intrinseca dimensione storica, perché la salvezza opera nei contesti storici nel senso che Dio mediante Gesù Cristo entra nella storia, assumendola e ricapitolandola in sé; l’evento dell’incarnazione si compie pienamente nella storia dell’umanità attraverso le varie epoche e secondo il succedersi delle diverse civiltà.

2- Il discorso sociale della Chiesa tra dottrina e insegnamento

La Chiesa a partire dalla Rerum Novarum (1891) si è impegnata a dare risposte ai diversi problemi originati dalla c.d. ‘questione sociale’ esplosa con la rivoluzione industriale.

Tuttavia, ci si chiede: quale valore attribuire agli interventi della Chiesa in campo sociale? si deve parlare di ‘dottrina’ oppure di ‘insegnamento’ sociale?

Per ‘dottrina’ s’intende il contenuto di una visione generale del mondo e, segnatamente, il complesso di principi e di enunciati, che sono il frutto della deduzione teorica e che vengono esposti in modo organico e sistematico; l’aggettivo ‘sociale’ indica che si tratta di una teorizzazione concernente la costituzione e l’organizzazione della società in vista del perseguimento del bene comune.

Ora, non c’è dubbio che una simile concezione di ‘dottrina’ è chiaramente sottesa agli interventi sociali posti in essere da Leone XIII° a Pio XII°; infatti, dal 1891 al 1958 la Chiesta elabora -in contrapposizione alle ideologie del capitalismo e del socialismo reale- la cd. ‘ideologia cattolica’ o teoria della ‘terza via’, al fine di rispondere alle sfide poste dalla ‘questione sociale’ od ‘operaia’.

Per converso, con il termine ‘insegnamento’ si pone l’accento più sull’aspetto storico e pratico del magistero sociale della Chiesa, anche se l’aspetto dottrinale non viene escluso. Infatti, con detta terminologia si vuole soltanto indicare un approccio diverso da parte della Chiesa ai problemi sociali: anziché partire dall’affermazione teorica dei principi per verificarne poi l’attuazione nella storia (metodo deduttivo), si preferisce muovere dalla lettura dei ‘segni dei tempi’ per interpretarli alla luce dei principi, pervenendo poi all’elaborazione di un modello socio-politico storicamente fattibile ed efficace (metodo induttivo).

Il termine ‘insegnamento’ sembra meglio esprimere le dinamiche e il processo evolutivo del magistero sociale della Chiesa, in quanto supera quel senso di staticità e immobilismo insito nel concetto stesso di ‘dottrina’; sulla stessa scia, peraltro, si pone la Gaudium et spes, in cui la locuzione ‘dottrina sociale’ è adoperata una sola volta (cfr. n. 76) a causa di un malinteso consistito nel fatto che il testo era stato già promulgato senza l’espressione ‘dottrina sociale’, allorquando il Segretario dell’apposita Sottocommissione -ignorando la decisione già presa di non usare detta espressione- erroneamente la riportò nel testo finale.

Inoltre, è appena il caso di ricordare che l’episcopato latino-americano -nella III^ Conferenza tenutasi a Puebla nel 1979- adoperò volutamente l’espressione ‘insegnamento sociale’ e, anzi, nella bozza elaborata dalla IV^ Commissione usò addirittura l’endiadi plurale ‘insegnamenti sociali’, al fine di sottolineare meglio la natura dinamica e diversificata degli interventi della Chiesa in campo sociale; tuttavia, il documento poi fu rivisto dal Vaticano e il plurale venne sostituito con il singolare.

Giovanni Paolo II° usa indifferentemente le espressioni ‘dottrina sociale’ o ‘insegnamento sociale’, anche se puntualizza che il magistero sociale non è una ‘terza via’ tra capitalismo e socialismo e neppure un’ideologia a sé, bensì rappresenta il risultato di un’attenta riflessione sulle complesse realtà umane e storiche alla luce della fede e della tradizione ecclesiale, perché interpreta ed esamina le situazioni e gli eventi storici secondo la ‘cartina di tornasole’ dell’insegnamento evangelico sull’uomo e sulla sua vocazione terrena e trascendente.

In sostanza, la ‘dottrina’ o ‘insegnamento’ sociale della Chiesa si compone di due parti: quella dei valori permanenti e dei grandi principi morali ispirati al Vangelo; quella relativa ai giudizi contingenti sulla realtà storica in evoluzione sotto il profilo economico, culturale e socio-politico.

Tuttavia, si constata che questi insegnamenti sono stati applicati dai diversi episcopati nazionali a tutta una serie di questioni locali di portata assai limitata, sicché oggi è difficile considerarli come corpus dottrinario o come ‘insegnamento’ della Chiesa.

Quindi, sembra che la locuzione ‘discorso sociale’ rispecchi meglio la realtà e lo stato delle cose, perché consente di cogliere negli interventi magisteriali non un profilo sistematico e unificante, bensì il significato profondo dei processi evolutivi e delle dinamiche economiche e socio-politiche secondo una certa visione di persona e di società.

3- La prima fase del discorso sociale: l’ideologia cattolica (1891-1931)

Con la Rerum Novarum inizia ufficialmente il discorso sociale della Chiesa in un contesto storico attraversato dallo scontro tra religione e laicismo liberal-massonico, che aveva abolito gli antichi privilegi ecclesiastici e cercava da diversi decenni di escludere la Chiesa dalla sfera pubblica e sociale; a ciò la Chiesa aveva reagito, richiudendosi in sé come ‘cittadella assediata’, scomunicando i suoi oppositori (cfr. Mirari vos emanata nel 1832 da Gregorio XVI; il Sillabo emanato nel 1864 da Pio IX) e vietando ai cattolici di partecipare alle elezioni politiche (cfr. il Non expedit del 1974 di Pio IX).

L’occasione, per rompere l’incomunicabilità col mondo moderno, è offerta dalla ‘questione sociale’ esplosa alla fine del XIX° sec. con la rivoluzione industriale, la quale aveva generato la drammatica e disumana condizione dei proletari abbandonati a se stessi e alla voracità del capitalismo.

Tuttavia, la Rerum Novarum non giunge all’improvviso, perché in essa confluiscono i frutti più maturi della nuova coscienza sociale maturata nella Chiesa: si ricordano i contributi di Vescovi come von Ketteler in Germania, Manning in Inghilterra, Gibbons negli Stati Uniti, Mermillod in Svizzera e Bonomelli in Italia, nonché di laici come von Vogelsang in Austria, La Tour du Pin e L. Harmel in Francia.

La Chiesa con la Rerum Novarum riafferma il primato della filosofia spiritualista cristiana, al fine di contrastare le due ideologie dominanti: il capitalismo e il socialismo/marxismo. Infatti, nell’enciclica si richiamano in maniera sistematica e organica i principi filosofici ed etici del cristianesimo dedotti dal diritto naturale, al fine di combattere il processo di laicizzazione innescato dal pensiero moderno, che cercava di relegare la morale nella sfera privata della coscienza personale.

In buona sostanza si elabora la cd. ‘ideologia cattolica’ in campo sociale, per opporsi ad altre due ideologie: il capitalismo e il socialismo/marxismo.

In realtà, lo scontro tra Chiesa e marxismo era iniziato già con la pubblicazione dell’enciclica di Pio IX Qui pluribus (1846) e del Manifesto (1848) di Karl Marx; lo scontro, poi, era proseguito con la lettera Quanta cura (1864) di Pio IX.

Leone XIII con la Rerum Novarum spiega le ragioni dottrinali della condanna del marxismo, che voleva abolire la proprietà privata e instaurare la proprietà collettiva; infatti, nell’enciclica si afferma che la proprietà privata è un diritto naturale e che, se fosse abolita, la condizione di vita degli operai diventerebbe ancor più precaria.

Con la Rerum Novarum viene, altresì, confutata anche l’ideologia liberale, di cui si demoliscono i presupposti dottrinari ed etico-filosofici.

Inoltre, nella Rerum Novarum si richiamano i seguenti principi dell’ideologia cattolica:

a- è riconosciuto il primato della dignità di ogni persona e del lavoro umano nel senso che i ricchi e i padroni […] non devono trattare l’operaio da schiavo; devono rispettare in lui la dignità della persona umana  […] il lavoro non degrada l’uomo, anzi lo nobilita. Quello che veramente è indegno dell’uomo è di usarlo come vile strumento di guadagno e di stimarlo solo per quel che valgono le sue energie fisiche […];

b- si afferma che l’etica non è estranea all’economia, perché questa -contrariamente a ciò che sostengono gli ideologi liberali secondo cui le leggi di mercato non si fondano sui criteri della ‘giustizia’ o ‘ingiustizia’- ha una dimensione etica nel senso che è al servizio dell’uomo secondo il diritto naturale;

c- si precisa che lo Stato deve perseguire il bene comune, intervenendo in campo socio-economico e aiutando i più deboli e bisognosi.

Sulla base di questi principi la Rerum Novarum risolve altre questioni che agitavano le coscienze di allora: il riconoscimento e l’esercizio del diritto di sciopero; il diritto al riposo; la costituzione e gli scopi delle organizzazioni sindacali dei lavoratori che sono esortati non alla ‘lotta di classe’, bensì alla collaborazione con gli altri settori della società civile, per risolvere i problemi originati dalla rivoluzione industriale.

Tuttavia, la Rerum Novarum, pur manifestando un sincero interesse per i problemi del mondo operaio, appare datata e superata per tre ordini di ragioni:

· manca la consapevolezza che la ‘questione sociale’ ha una valenza strutturale e, perciò, può essere risolta soltanto rivedendo e correggendo in profondità il modello produttivo ed economico capitalistico.

· Muove dal presupposto che i problemi vadano risolti mediante la restaurazione del vecchio modello di ‘cristianità’ e che la ‘nuova società’ prefigurata non possa sottrarsi alla guida delle gerarchie ecclesiastiche; ne consegue che gli stessi laici cristiani sono considerati docili strumenti chiamati ad eseguire passivamente le direttive sociali impartite dalla gerarchia (Pio X in Vehementer del 1906). 

· Non comprende l’importanza delle scienze umane e soprattutto della sociologica, per decifrare e conoscere in maniere adeguata i problemi del tempo.

Il pregio della Rerum Novarum consiste essenzialmente nel fatto che la Chiesa, superando la condizione d’isolamento e l’approccio difensivo/oppositivo col mondo moderno, media e incarna il Vangelo nel contesto storico del tempo.

4- La seconda fase del discorso sociale: la ‘nuova cristianità’ (1931-1958)

Pio XI nel 1931 scrive l’enciclica Quadragesimo anno, che vede la luce in un momento in cui la ‘questione sociale’ ha già subìto notevoli cambiamenti.

Invero, con la Rivoluzione di Ottobre in Russia nel 1917 il marxismo diventa sistema economico e socio-politico alla prova della storia, manifestandosi subito ostile alla Chiesa cattolica e alla religione in generale considerata come ‘oppio dei popoli’ o ‘acquavite spirituale’, in cui i proletari annichiliscono la loro dignità e le rivendicazioni sociali. Inoltre, nei paesi, in cui il comunismo conquista il potere, la religione viene bandita spesso anche in maniera cruenta; ai vescovi e al clero è impedito o reso estremamente difficoltoso l’esercizio del culto.

Tuttavia, con la Quadragesimo anno non si condannano tout court tutti i regimi comunisti del tempo, bensì si distingue un comunismo crudele e disumano instaurato in alcuni paesi da un socialismo ‘moderato’ abbastanza vicino alle verità cristiane sino al punto che […] talvolta le sue rivendicazioni si accostano molto a quelle che a ragione propongono i riformatori cristiani della società […]; si precisa, però, che […] nessuno può essere al tempo stesso buon cattolico e vero socialista […].

Successivamente la contrapposizione tra Chiesa e comunismo diventa ancor più forte e radicale.

Infatti, Pio XI nell’enciclica Divini Redemptoris (1937) condanna definitivamente il comunismo come […] intrinsecamente perverso  […] e , perciò, ritiene impossibile ogni tipo di collaborazione tra comunisti e cattolici; anche Pio XII nel 1949 fa promulgare dal Santo Uffizio un Decreto, in cui si stabilisce la scomunica per i fedeli che professano il comunismo ritenuto materialistico e anticristiano.

La Chiesa Cattolica critica duramente non soltanto i regimi comunisti, ma anche gli altri regimi totalitari (fascismo e nazismo) che all’epoca imperversano in tutta l’Europa.

Infatti, Pio XI nelle due encicliche Non abbiamo bisogno (1931) e Mit brennender Sorge (1937) spicca un giudizio di condanna rispettivamente del fascismo e del nazismo; tuttavia, ad onor del vero tali condanne non hanno lo stesso tono radicale e ultimativo di quella pronunciata contro il comunismo, tant’è che lo stesso Giovanni Paolo II in un discorso -pronunciato il 23 giugno 1996 a Berlino al cospetto del Consiglio Centrale degli ebrei- ammetterà che l’opposizione di molti sacerdoti e laici al fascismo e al nazismo fu poca cosa e scarsamente incisiva e che comunque la Chiesa stipulò concordati con Mussolini nel 1929 e con Hitler nel 1933.

Inoltre, la Chiesa manifesta giudizi molto negativi anche verso il capitalismo e i sistemi politici di stampo neoliberista.

Invero, Pio XI nella Quadragesimo anno evidenzia che con il capitalismo la ricchezza e il potere politico-economico si concentrano nelle mani di pochi al punto tale, che s’instaura un vero e proprio […] imperialismo internazionale […] fondato sul profitto e sul denaro; inoltre, rileva lucidamente che questa concentrazione genera la lotta per il predominio in tre diversi ambiti: economico, politico, internazionale.

Nella Quadragesimo anno si propone -in alternativa al modello comunista e a quello neoliberista- una ‘terza via’, in cui sono recepiti e concretamente tradotti i principi del magistero sociale, il quale deve ispirare una forma di organizzazione cristiana della società e, cioè, un modello di ‘civiltà cristiana’ basato sulla giustizia sociale (es.: il giusto salario), sul bene comune e sul riconoscimento della funzione sociale della proprietà privata, nonché sul rispetto della persona, nonché dell’autonomia dei corpi intermedi, delle corporazioni professionali e operaie da strutturarsi pressoché come quelle esistenti nel medioevo.

Nella Quadragesimo anno, riprendendo alcune intuizioni di San Tommaso d’Aquino, si formula per la prima volta il principio di sussidiarietà, che è alla base del rapporto tra persone, corpi intermedi e Stato.

I limiti della proposta di ‘civiltà cristiana’, elaborata in detta enciclica, sono essenzialmente tre: 

· adesione alla concezione corporativa della società;

· teorizzazione di una ‘terza via’ cattolica fondata sulla restaurazione di rapporti tra Chiesa e società molto simili a quelli esistenti nel medioevo;

· definizione dei laici come ‘ausiliari della Chiesa’ privi di propri carismi e di una peculiare funzione nella comunità ecclesiale e nel secolo.

Pio XII, prendendo atto dell’irreversibilità del processo storico e lasciando cadere l’idea di società corporativa, cerca di formulare meglio l’idea di ‘civiltà cristiana’. Infatti, Pio XII -partendo da una lettura negativa del mondo moderno inficiato da errori e smarrimenti e soprattutto caratterizzato dal distacco dell’Europa dal cristianesimo- prospetta la restaurazione dell’ordine sociale cristiano fondato sulla rivelazione divina e sul diritto naturale indissolubilmente legato alla morale; pertanto, esorta strumentalmente i laici cristiani ad impegnarsi nell’ambito socio-politico, per ‘ri-cristianizzarlo’ e così facilitare l’opera di salvezza della Chiesa.

Tuttavia, Pio XII non è un semplice nostalgico del passato, perché Egli intende realizzare -sulla scia di Jacques Maritain- la sintesi tra religione e vita moderna, la quale si attua concretamente nelle leggi, nelle istituzioni e negli ordinamenti politici e sociali; in altri termini, Pio XII ritiene che la fede debba impregnare in profondità la cultura moderna e le strutture dello Stato laico e pluralista, in quanto religione e Stato sono destinati ad incontrarsi sul terreno della promozione integrale dell’uomo e del riconoscimento dei diritti fondamentali della persona.

Il limite dell’insegnamento sociale di Pio XI e Pio XII s’identifica essenzialmente nell’idea che soltanto la Chiesa ha il compito di guidare la costruzione della società umana e, perciò, soltanto la religione è in grado di delineare -sotto la guida della gerarchia- un’autentica civiltà umana; da ciò deriva che mentre l’elaborazione della dottrina sociale (immutata e immutabile) spetti esclusivamente alla gerarchia ecclesiastica, invece l’applicazione e traduzione nel secolo degli insegnamenti dottrinari competa ai laici credenti sotto la guida della stessa gerarchia.

Il merito di Pio XI e soprattutto di Pio XII è quello di aver impostato il discorso sociale non soltanto sul piano dottrinario e filosofico, bensì anche su un piano storico e politico; è vero che nei loro documenti sociali il momento dottrinale resta largamente prevalente, tuttavia entrambi i Pontefici iniziano a parlare di ‘riforme strutturali’ in ambito nazionale e internazionale e, perciò, ad utilizzare in qualche modo l’analisi storica e le scienze umane, per dare risposte concrete ai problemi e alle urgenze del tempo.

5- La terza fase del discorso sociale: il dialogo (1958-1978)

Nel 1958 la ‘questione sociale’ si presenta ancora profondamente mutata; infatti, essa mentre nella prima fase era caratterizzata dal conflitto di classe tra proletari e padroni e nella seconda fase dallo scontro tra sistemi ideologici (comunismo e capitalismo), invece alla fine degli anni ’50 assume dimensioni mondiali e si connota come conflitto tra il NORD del mondo ricco e opulento e il SUD del mondo povero e fuori dai circuiti del benessere; pertanto, da più parti si avverte la necessità di pensare un nuovo ordine mondiale in ambito politico, giuridico ed economico.

Questo processo di globalizzazione delle problematiche dell’umanità porta gradualmente -pur in un livido clima di guerra fredda- a relativizzare le assolutizzazioni ideologiche e a far emergere (soprattutto sul piano delle prassi) alcuni elementi comuni alle diverse ‘verità ideologiche’; in questo modo si valorizza ciò che nel dialogo unisce gli uomini piuttosto che ciò che li divide.

Invero, la crisi dei sistemi ideologici investe in primo luogo il liberalismo, che perde colpi a causa soprattutto degli effetti traumatici prodotti dal crollo di Wall Street nel 1929; successivamente colpisce anche i sistemi totalitari del fascismo e del nazismo; infine, si ripercuote sul marxismo che -dopo un’agonia culturale e politica durata circa 30 anni- crolla definitivamente nel 1989 con l’abbattimento del muro di Berlino.

Nei sistemi marxisti si verificano profondi cambiamenti soprattutto dalla fine degli anni ’50 in poi.

Infatti, Kruscev nel 1956 ‘destalinizza’ l’U.R.S.S.; nel 1956 insorge l’Ungheria; nel 1957 scoppia il conflitto russo-cinese, durante il quale Mao accusa Mosca di revisionismo; nel 1966 il processo Siniavskij-Daniel apre nell’U.R.S.S. la stagione del ‘dissenso’, che prosegue con Solzenicyn e Sacharov; nel 1968 germoglia la cd. ‘primavera di Praga’; in Jugoslavia Tito avvia il ‘comunismo autogestito’ e assume posizioni sempre più lontane da quelle dell’U.R.S.S.; nei paesi occidentali i partiti comunisti prendono le distanze dall’ideologia marxista e nasce il cd. ‘eurocomunismo’.

Si instaura tra i diversi sistemi ideologici un certo clima di dialogo favorito -fra l’altro- dal processo di mondializzazione che enfatizza l’interdipendenza universale. Questo processo si sviluppa sotto la spinta soprattutto di tre fattori:

a- rivoluzione tecnologica: la cibernetica, l’automazione, il calcolatore elettronico, l’intelligenza artificiale, l’era spaziale e soprattutto la rapidità dell’informazione e della comunicazione nel ‘villaggio globale’ generano una nuova cultura, un nuovo modo di concepire i rapporti sociali, un nuovo modo di vedere le cose e la vita di relazione.

b- Riconoscimento dei diritti fondamentali dell’uomo: la coscienza dei diritti inviolabili della persona singola, nelle relazioni sociali e nei rapporti internazionali fra i popoli induce a progettare la creazione di un’autorità sopranazionale effettiva e non formale, che abbia il compito di evitare nuove forme di colonialismo e di instaurare un clima di collaborazione fra Stati.

c- Le grandi tragedie: l’esperienza drammatica di Hiroshima e soprattutto di Chernobyl contribuisce ad allentare i blocchi contrapposti e a far svanire la cortina fumogena della ‘guerra fredda’, inducendo gradualmente gli Stati a pensare che i loro rapporti non possono fondarsi sulla paura e sull’equilibrio delle armi e debbono ispirarsi alla cultura della pace.

Anche la cd. ‘ideologia cattolica’, che aveva elaborato il modello di ‘civiltà cristiana’ come terza via alternativa al liberalismo e al socialismo/marxismo, entra in crisi in seguito alla diffusione nei paesi occidentali della democrazia, del pluralismo e della secolarizzazione, nonché all’introduzione delle novità teologiche ed ecclesiologiche operata dal Concilio Vaticano II.

In altre parole la Chiesa -di fronte all’incalzare delle ‘cose nuove’- non resta indifferente e rivede con coraggio e in profondità il ‘discorso sociale’, elaborando nuovi metodi e soprattutto nuovi contenuti: la pace, il rispetto dei diritti umani, la tutela del creato, il rispetto dell’ambiente, la collaborazione fra Stati in una dimensione multilaterale, la creazione di un’autorità mondiale che persegua il bene comune universale.

In particolare la Chiesa cattolica, grazie al rinnovamento conciliare, passa dallo scontro frontale al confronto dialettico con il comunismo per merito soprattutto di Giovanni XXIII che nella Pacem in terris (1963) -partendo dalla distinzione tra ideologie e movimenti storici- afferma che mentre quelle (le ideologie) una volte definite rimangono immutabili, si cristallizzano e diventano insensibili ai cambiamenti del tempo, sicché le loro falsità e i loro errori vanno fermamente stigmatizzati; invece, questi (i movimenti storici), pur essendo originati sempre dalle ideologie, vivono in contesti sociali relativi e perciò ne subiscono gli influssi che li cambiano in profondità.

Giovanni XXIII nella Pacem in terris rileva, altresì, che nei movimenti politici è possibile individuare elementi positivi e meritevoli di approvazione, sicché […] può verificarsi un avvicinamento o un incontro di ordine pratico che, ieri ritenuto inopportuno, oggi invece lo sia o lo possa divenire domani […].

Inoltre, il Concilio Vaticano II, ponendosi sulla scia tracciata da Giovanni XXIII, ribadisce da un canto la ferma condanna dell’ateismo sistematico e delle ideologie errate e false sul piano dei principi; dall’altro canto, il dovere di dialogare con tutti gli uomini di buona volontà che desiderano con rettitudine d’animo contribuire all’edificazione del mondo.

Successivamente Paolo VI nella Octogesima adveniens (1971) riprende la distinzione tra ideologie e movimenti storici, applicandola al confronto tra cristiani e marxisti; infatti, il Sommo Pontefice -pur ribadendo che l’ideologia marxista è inaccettabile e incompatibile con la fede cristiana- ritiene che debba operarsi un attento discernimento fra i movimenti storici, per verificare in quale misura una data forma di socialismo storicamente esistente si sia evoluta rispetto all’ideologia originaria e in quale misura un determinato movimento politico garantisca i valori e i diritti fondamentali dell’uomo.

Queste affermazioni ispirano diverse ‘sperimentazioni’ politico-sociali avviate -ad esempio- in Italia con il movimento dei ‘cristiani per il socialismo’ e in altri Paesi europei con diversi incontri ufficiali tra Chiesa cattolica (rappresentata dal Segretariato dei non credenti) e mondo marxista (rappresentato dalle Accademie scientifiche di diversi Paesi dell’Est europeo) a Lubiana nel 1984 sul tema Scienza e fede, a Budapest nel 1986 sul tema Società e valori etici, a Kligenthal nel 1989 sul tema Civiltà e costruzione della casa comune europea.

Queste ‘sperimentazioni’ certamente contribuiscono a far nascere -in diversi ideologi marxisti- una serie di interrogativi e dubbi sul piano teorico e pratico.

In ogni caso le suddette situazioni fanno evolvere il ‘discorso sociale’ della Chiesa sotto quattro aspetti:

· si passa dalla definizione di ‘dottrina’ a quella di ‘insegnamento’, che è più adatta a leggere la pluralità dei fenomeni storici e ad orientare concretamente le coscienze dei credenti.

· Con la Mater et magistra si abbandona esplicitamente il metodo ‘deduttivo’ proprio delle ideologie e si segue quello ‘induttivo’, che consiste nel leggere in concreto i segni dei tempi (vedere), nel giudicarli alla luce della fede (valutare) e nel proporre soluzioni e rimedi fattibili ai problemi dell’uomo (agire); il metodo ‘induttivo’ è recepito nella Gaudium et spes (1965), nella Populorum progressio (1967), nell’Octogesima adveniens (1971).  

· Si supera la concezione clerico-centrica, secondo la quale i laici -come docile gregge e semplici ausiliari della Chiesa- devono lasciarsi condurre dalla gerarchia ecclesiastica e ne devono seguire le direttive in campo sociale; infatti, ora ai fedeli laici viene espressamente riconosciuto il compito esclusivo di mediare e tradurre nel secolo -secondo coscienza- gli insegnamenti sociali della Chiesa, rispettando l’autonomia delle realtà terrene e in particolare degli ordinamenti e delle Istituzioni, che regolamentano i rapporti sociali, economici e politici nella comunità umana (Mater et magistra del 1961; Pacem in terris del 1963).

· Si distingue l’errore dall’errante; tale distinzione apre il campo al dialogo universale e all’incontro tra credenti e non credenti protesi insieme a scoprire la verità e a risolvere i problemi del tempo (Ecclesiam suam del 1964; Gaudium et spes del 1965).

6- La quarta fase del discorso sociale: la profezia (1978-2010)

Alla fine degli anni ’70 la ‘questione sociale’ mette a fuoco soprattutto le grandi questioni concernenti la qualità della vita, la pace, la crisi dei valori di fondo (vita, famiglia, lavoro), la ricerca di strade idonee ad evitare la distruzione globale e la morte dell’habitat in cui vive l’uomo; in buona sostanza, investe la speranza stessa dell’uomo in un futuro migliore per tutti e specialmente nelle aree più povere del pianeta.

In presenza di questi nodi problematici Giovanni Paolo II annuncia una triplice ‘profezia’: il Vangelo della vita, il Vangelo del lavoro, il Vangelo della carità; in questo modo Egli sposta l’attenzione della Chiesa dalle ideologie e dai sistemi politico-economici all’uomo in sé, dal profilo quantitativo dei problemi a quello qualitativo, innestando un’anima etica nella società umana e fondandola sul comandamento dell’amore (c.d. civiltà dell’amore).

     a) Il Vangelo della vita

La vita e la persona umana hanno un primato assoluto e, perciò, non sono subordinate ad altri valori, perché […] l’uomo è la prima strada che la chiesa deve percorrere nel compimento della sua missione; egli è la prima e fondamentale via della chiesa […] (Redemptor hominis); in altre parole, la vita umana è un assoluto etico che la Chiesa deve difendere e tutelare dal concepimento alla sua fine.

Giovanni Paolo II richiama l’uomo alla pienezza di vita che -andando oltre la dimensione terrena, economica e socio-politica- si apre alla stessa vita divina: è la cd. ‘questione antropologica’.

Invero, per il Sommo Pontefice il vero problema è quello della perdita del senso di Dio nella società e, cioè, del senso dell’Assoluto che fonda il primato dell’uomo; ne consegue che il senso di Dio e quello dell’uomo o stanno insieme oppure cadono insieme, perché l’uomo -se smarrisce il senso di Dio- perde di vista anche il senso di se stesso, della sua dignità e della sua vita, scivolando così in un materialismo pratico degradante che sostituisce al valore dell’essere il pseudo-valore dell’avere, enfatizza l’efficienza economica, l’edonismo e il consumismo disordinato, dimentica le dimensioni più profonde dell’esistenza (relazionale, spirituale e religiosa).

Inoltre, Giovanni Paolo II puntualizza che la crisi del valore della vita è strettamente intrecciata con la crisi del valore della famiglia, sicché è necessario […] tornare a considerare la famiglia come il santuario della vita. Essa, infatti, è sacra: è il luogo in cui la vita, dono di Dio, può essere adeguatamente accolta e protetta contro i molteplici attacchi a cui è esposta, e può svilupparsi secondo le esigenze di un’autentica crescita umana. Contro la cosiddetta cultura della morte, la famiglia costituisce la sede della cultura della vita […] (Centesimus annus, 39).

     b) Il Vangelo del lavoro

La fine del socialismo reale non è la vittoria del capitalismo neoliberista, il quale si rivela anch’esso erroneo, perché non soltanto priva l’uomo della sua dignità e lo rende schiavo di bisogni fittizi che diffondono insoddisfazione e corruzione, ma altresì considera il profitto come indice esclusivo della produttività e del buon andamento dell’impresa.

Muovendo da questa lettura critica, il ‘discorso sociale’ della Chiesa individua la causa più profonda delle contraddizioni del capitalismo nel fatto che il lavoro umano -come il valore della vita- ha perso il suo vero significato, in quanto è possibile […] che i conti economici siano in ordine e (nello stesso tempo) che gli uomini (operai nell’impresa) … siano umiliati e offesi nella loro dignità […] (Centesimus annus, 35); in altri termini, il capitalismo registra la frattura e contrapposizione tra uomo e lavoro, lavoro e capitale, lavoro e proprietà, lavoratore e qualità della vita.

Pertanto, Giovanni Paolo II richiama l’attenzione sul lavoro come aspetto fondamentale della vita umana ed è cosciente che la rivoluzione tecnologica influirà […] sul mondo del lavoro e della produzione non meno di quanto fece la rivoluzione industriale del secolo scorso […] (Laborem exercens); precisa, altresì, che il fondamento del valore del lavoro non risiede nel […] genere di lavoro che si compie, ma nel fatto che colui che lo esegue è una persona […], perché […] il lavoro è per l’uomo e non l’uomo per il lavoro […] (Laborem exercens, 6), sicché è necessario abbandonare la visione economicista e riconoscere che l’uomo è il vero soggetto della produzione.

Sulla base di ciò il Sommo Pontefice ribadisce che il lavoro è un atto creativo della persona; infatti, afferma che mentre il capitale è uno strumento che nasce dal lavoro e porta i segni del lavoro, invece il lavoro viene prima del capitale ed è l’atto con cui […] l’uomo partecipa all’opera della creazione […] (Laborem exercens, 25).

Infine, Giovanni Paolo II evidenzia che il lavoro è un atto di solidarietà nei confronti degli altri lavoratori e dell’intera comunità umana; tale solidarietà non deve essere irriducibilmente negativa ed oppositiva e, cioè, non deve essere esercitata pregiudizialmente contro il datore di lavoro, bensì deve essere positiva, costruttiva, basata sul dialogo e sulla collaborazione (Discorso alla 68^ sessione della Conferenza internazionale del lavoro, Ginevra 15 giugno 1982).

     c) Il Vangelo della carità

Nella Gaudium et spes n. 38 si afferma che […] Dio è carità (e che) la legge fondamentale della perfezione umana, e perciò anche della trasformazione della umana perfezione, è il nuovo comandamento della carità […].

La carità cristiana supera la mera filantropia, perché racchiude non soltanto l’invito a fare agli altri quello che tu vuoi gli altri facciano a te, ma anche il precetto ‘amerai il prossimo tuo come te stesso’.

La carità cristiana consiste nell’amare gli altri come Dio stesso ha amato ciascun uomo, perché soltanto se gli uomini si amano tra loro, Dio rimane fra gli uomini e l’amore di Dio è perfetto in ogni uomo.

Questo insegnamento evangelico spiega l’importanza decisiva che la Chiesa annette alla testimonianza del vangelo della carità; in particolare, dà conto del fatto che Giovanni Paolo II mette al primo posto l’amore preferenziale per i poveri e, cioè, per gli affamati, mendicanti, senzatetto, disoccupati, bisognosi di cure mediche.

In altre parole, l’annunzio del vangelo della carità è vero e autentico soltanto se -secondo giustizia- rispetta e promuove in concreto i diseredati, gli emarginati, le popolazioni sottosviluppate. 

Tuttavia, Giovanni Paolo II precisa che la giustizia -pur essendo la misura minima della carità- da sola non basta, perché può condurre alla negazione e all’annientamento dell’uomo, allorquando impedisce all’amore di plasmare le relazioni umane; in buona sostanza, per il Sommo Pontefice […] l’uguaglianza introdotta mediante la giustizia si limita all’ambito dei beni oggettivi ed estrinseci; mentre l’amore e la misericordia fanno sì che gli uomini s’incontrino tra loro in quel valore che è l’uomo stesso, con la dignità che gli è propria […] (Dives in misericordia, 1980, 14).

Un contributo decisivo in questa direzione è venuto anche da Benedetto XVI, che nella sua prima lettera enciclica Deus caritas est (2005) puntualizza: […] l’affermazione, secondo la quale le strutture giuste renderebbero superflue le opere di carità, di fatto nasconde una concezione materialistica dell’uomo: il pregiudizio secondo cui l’uomo vivrebbe ‘di solo pane’ (Mt. 4,4; Dt. 8,3) – convinzione che umilia l’uomo e disconosce proprio ciò che è più specificamente umano […].

Con il Vangelo della carità il ‘discorso sociale’ della Chiesa diventa ecumenico in un duplice senso:

· acquista un respiro universale, perché vale per tutti e in ogni situazione;

· coinvolge sempre più i fratelli delle altre confessioni religiose, i quali sono chiamati tutti insieme a ricercare una verità comune e a dare una risposta comune alle sfide etiche del mondo contemporaneo.

Questa dimensione ecumenica inizia formalmente e ufficialmente il 27 ottobre 1986 con l’incontro di Assisi voluto da Giovanni Paolo II, per affrontare nella preghiera il tema fondamentale della pace.

La valenza universale del ‘discorso sociale’ è alla base anche dell’enciclica Caritas in veritate, in cui Benedetto XVI si sofferma sulla grave crisi economica, finanziaria, politica e valoriale determinata dalla delocalizzazione produttiva delle imprese, dalle speculazioni finanziarie e dall’operato delle banche che hanno erogato finanziamenti finalizzati non a sostenere l’economia reale, bensì ad aumentare il volume degli affari e perciò i profitti mediante l’illecita allocazione sul mercato di prodotti fittizi (ad es.: i cc.dd. derivati).

Nella Caritas in veritate Benedetto XVI evidenzia che esiste un nesso indissolubile tra carità e verità, perché l’assenza dell’una impedisce di perseguire anche l’altra e fa scadere l’amore a ‘riserva di buoni sentimenti’; afferma, altresì, che senza verità è impossibile un autentico agire sociale capace di cambiare l’attuale modello di sviluppo e che la crisi attuale va considerata come un’occasione irripetibile, per stabilire nuove regole idonee a governare con fiducia la globalizzazione.

Inoltre, Benedetto XVI nella Caritas in veritate, al fine di circoscrivere gli effetti devastanti prodotti dall’attuale crisi, avanza fra l’altro le seguenti proposte:

a- istituzione di autorità mondiali poliarchiche e sussidiarie che, collaborando fra loro e rispettando le leggi del mercato, governino i problemi creati dalla globalizzazione dell’economia e della finanza e in particolare: mobilità e precarietà del lavoro; fame nei paesi sottosviluppati; denatalità; tutela e rispetto dell’ambiente; tutela delle persone immigrate. 

In pratica si tratta di: affiancare all’attuale assemblea O.N.U. una seconda assemblea in cui siedono i rappresentanti delle varie espressioni della società civile transnazionale; dare vita al Consiglio di sicurezza socio-economica in appoggio a quello di sicurezza militare; istituire un’organizzazione mondiale per le migrazioni e un’altra per l’ambiente.

b- Promozione e sostegno della cd. economia civile, la quale si fonda sul principio di fraternità che -superando le vecchie prassi di solidarietà tese a rendere uguali i diversi- consente agli eguali di essere diversi e di vivere nella reciproca solidarietà. L’economia civile si realizza con le imprese cooperative e sociali, nonché con le imprese di comunione che hanno come fine non la massimizzazione del profitto, bensì la creazione di peculiari reti e rapporti economici, morali ed etici capaci di contribuire allo sviluppo di ciascuno e dell’intera comunità.

E’ chiaro, però, che un sistema di economia civile può efficacemente radicarsi soltanto all’interno di una ‘cornice di regole’ stabilite dalle pubbliche autorità (comune, provincia, regione, stato, U.E., organismi internazionali), al fine di assicurare la sintesi tra interessi sociali diversi e a volte conflittuali e così di perseguire il bene comune.

c- Ristrutturazione e ripensamento del ruolo del sindacato, che deve attrezzarsi meglio per tutelare anche i non iscritti e per affrontare in maniera più adeguata i problemi del mercato globale.

d- Ristrutturazione della finanza, che non può appiattirsi sul breve termine e deve supportare lo sviluppo vero, investendo in progetti realmente produttivi.

L’evoluzione storica indurrà la Chiesa ad aggiornare continuamente il ‘discorso sociale’, al fine di rendere comprensibile il Vangelo alle generazioni future, che avranno linguaggi, strumenti e stili di vita diversi da quelli attuali.
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